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Nonostante q aa6s se ne sia detto e
se ne dica, dalla stampa delle na~oni

1” ‘ “o4~.. “~a; ~ ~t~: i,:. ;i~: lii! ,:..~;:~c’1l:
radio dell’Asse e dei neutrali, nonostau
1~ i plausi, i rq,icchz, le cleinsioni, le l!—

uettive, i timori, le reazioni, le critich:,
le meraviglie ed i commenti di tutto il
mondo, noi ajfen’nicimo che da Yalla
non ci è qiunto nulla di inatteso e cii
nuovo.

il risultato della con ferenza 711)7t P0—
teva assolutamente essere diverso, qira~
lora si consideri che sul bisca tirare e
sulla feroce prepotenza britannica, sul
la folle megalonrania e sul fosco affari
smo della Casa Bianca, ha dominato,
come sempre, la rossa volontò stalinia
na. soltanto fedele ai propri postufati di
distruzione e di conquista.

Con la vittoria degli anglo—atnoricani
l’Europa dell’avvenire non. potrebbe es
sere che così come Jaita ha voluto mo
strarcela.

Oltre a tutto vi è ancora dell’ottimi
smo nelle decisioni dei « tre «, in quan
to, ammettendo possibile quella pre
messa, avrebbe un destino di qran lun
ga peggiore codesto povero nostro con
tinente che non vuoI morire, difeso so
lo dal suo popolo più tenace, schierato
su barricate di volontà e d’eroismo con-
tra il triplice assalto.

Non si poteva nell’incontro di Crimea
lasc-iar prevedere un destino ancor più
disastroso: Stalin, per non mascherare
i suoi fini; gli altri due, per non ricono
scere pubblicamente la propria impo
‘enza al compimento di essi.

il già catalogato smembrainento del
la Germania e dell’Europa calpesta i
diritti delle razze e dei popoli, accerta
la Im-a facile bolscez’izzazionc, accresce
il caos, non tiCne conto di alcuna ra
gione etnica, apre la via ad uno nuova
éra di schiavitù e di massacri. -

L’Asia rigurgita dalle steppe dell’est
orde sudicie, bestiali, urlanti e forsen
nate di soldati e di gaslotti, di operai e
di contadini, che recano il vessillo scar
latto della rivoluzione comunista.

‘Questa la verità di Jalta. L’inghil
terra si ritirerà nella sua isola; l’Ame
rica nel suo continente; sia l’una che
l’altra assisterrznno all’incendio immane
che brucerà in un rogo immenso il vec
chio mondo della civiltà e della cultu
ra, dell’equilibrio e dell’intelligenza. Vi
assisteranno forse senza capo cito rsi clic
in un avvenire più o meno prossimo an

Sin dai orimi ternoi de)] ‘occitposit’n”
di Massaua. l’italia si rese coni’ cm:
non era possibile mantenersi sulla Co

sta, sia a corna dei clima, sia pii ra
gioni di sicurezza e cli prestigio, non
potendosi effettuare nessuna azione di
controllo e di protezione sulle tribù cir— I
costanti a noi soggette, che erano con—
finirimente minacciate cla!te razzie dei
predoni abissirie

In un orlino tempo si sperò di riso1—
vere pacificamente la situazione cori
trattative lahoriosamente condotte con
il negus, che però non sortirono l’at—
tciso effetto.

Nonostante l’incomprensione di gran
partc’ della nazione, ancora presa ed
impegnata in problemi di carattere in
torno dopo l’avvenuta unificazione d’I
talia, sotto la spinta di una minoranza
illuminata che vedeva chiaro nei futu
ri destini imperiali della patria erede
di Roma, fu deciso il ricorso alle armi.

T~’occupazne fu gradatamente este
sa alle località viciniori, e alla fine del
1886, venne occupata Uaù, 40 km. a sud
di Massaua, lunga la valle delPlladdas,
che immetteva sull’Altipiano.

Ras Alula, luogotenente del ncgus,
appena seppe dell’occupazione di Uaà, I
avvenuta il 23 novembre 1886, vide in
ossa la realizzazione del piano di con
quista delPAbissinia da cui credeva a
nimato il governo italiano g volle op
porvisi. Come primo atto ostile, trat

che per essi è apprestatcc una identica
fine.

Quali credevate clic fossero i risultati
di quest’ultima conferenza? Perchè tali-
te meraviglie e tante reazioni? L’ac’erli
snpposti diversi, significa ar-cr mal
compreso le tendenze, gli sviluppi, gli
scopi della guerra che si combatte da
circa sei anni.

Nir ha di onoro. Consecuzione logica
~clcl1’opera di distruzione, che corrode,
ròsica ccl iodebolisce le fondamenta del
secolo.

Mo 7100 ancor pronunciato l’ulti—
ma parola. Dir oggi altri prossima confe
renza di San Francisco molte cose sa
~an o i> in ri tare. N~ Ti per li’ rea i o cc tempo
debito, con pocatezza; chè, in fondo, le
decisioni di Crimea ricordano un poco
la storia di quel famoso mercante e
della pc’lle dell’orso.

~oonn nrigio~~era la rnissione Salinibi’—
or, che si ,rot’ava alla sua corte per
po proseguire vèrso il Goggiam per
la c-,struzione di un ponte sull’ Aba:
quindi intimò da Ghinda al generale
Geitè, comandante delle truppe di Oc
cupazione, di sgomberare Uaà e Zula.

~n v’è italiano che
\

il Gonò, non curandosi dell’intima
zione ricevuta, occupò anche Sahati e
posi: in Monculla c,rci colonna mobile
ci. risi’Ì-va. al comando del tenente co—
lonneLo De Cristoforis.

Ras Aiuta, prima di agire, costrinse
il Salimbeni a scrivere parecchie let—
lere al gonerali’ Genè, minacciando cli
marciare versi) Massaua con le teste
dei suoi prigioncri italiani infilate sul
le Iancim’ davanti alle suo trupoe. Alle
risposto evasive del generale, mosse
con 2t).000 uomini, se5uito dagli ita
liani incatenati a dorso di mulo, ai qua
li non ful-ono risparmiate crudo~i (‘CI
inaudite sofferenze, fame, freddo, cori—
tincie e tormentose alternative fra vi
ta e morte.

Scendendo lungo la valle del Yan
gma si accampò a Sahati, a 5 chilome
tri dal forte italiano. All’alba del 25
gennaio 1887, un nipote del ras attaccò
con ntrmerose forze il forte, costituito
cia una ridotta difesa da muri a secco,
presidiato cia due compagnie di fante
ria con due cannoni e 300 indigeni, agli
ordini del maggiore. Boretti. Altre trup
pe abissine, a piedi e a cavallo, armate
di fucili francesi ed inglesi, occupava
no le colline ed i valloni circostanti,
tentando un accerchiamento. Ma il va
lore italiano non si smenti neppure al
br-a ed il coraggio e la tenacia indo-
mita delle nostre truppe riuscirono ad
aver ragione dell’assalitore. Verso il
tramonto le truppe di ras Alula furono
costi ette a ripiegare.

Ma ras Alula, ~l quale era sfuggi
ti) la possibilità di una vittoria in cam
po aporto. ricorse al mezzo di cui son
ni) valersi.sempre i barbari, l’agguato.
Avendo saputo che una colonna italia
na marcia~a da Moncullo verso Sahati,
tese un’imb scata lungo i meandri del
Desset, e nei pressi cli Dogali attaccò
con i suoi 10.000 armati i 500 italiani
al comando del colonnello De Cristofo
ris. All’urto ci ?hle avanguardie nemi
che, la colonna ripiegò combattendo, a
scaglioni, sul colle di Dogali; ivi, cir
condati da ogni parte. resistettero più

M. cIA. I ore, prima col fuoco o poi con le baia-

MussoIin~

DOGALI
nette. finche raedr’ro t’’t~ .._

un’ottantina di essi, feriti e at~bondo—
nati pc’r morti dal nemico, venne sai-

— sala da con colonna-di soccorso, giunta
il giorno dopo da Massaua.

Fu un combattinqento di disperato
valore, una impari lotta contro un ne
mico venti volte superiore, che tutta
via lasciò sul terreno oltre duemila
morti. Successo ben sanguinoso, dino
qua. In sè Degali non fu che uno di
quei modestissimi episodi di cui è pie—
cm la storia coloniale di qualunque poi’—
so. Ma esso diffuse in Ai,issinia la pio
profonda impressione e fu la prova di-I
valore italiano cli conti-o al furore io—
composto delle orde barbariche che si
arrestarono lui imidit; e in Italia an—

e duro cisc crani) rimasti indiffe
renti inno nzi all mci picnte espansione
coloniale italiana, furono profondarnen—
te commossi dal sanguinoso e dolorus’
bilancio della giornata di Dugali. Tutta
la nazione ebbe una sola volontà ed un
solo proposito: vendicare i morti. I 4ilt)
cli Dogali assur-scro a simbolo cd avver
tinnento. E simbolo e avvertimento so
no ancora oggi. per noi, cile in armi te
niamo desta la fiamma della speranza
e della certezza nei destini coloniali
d’Italia.

I nostri caduti, era che tanti altri si
sono eroicamente aggiunti a quelli dt
Dogali, non saranno morti invano, sa
gli italiani sapranno ricordai-li, non in
uno sterLe culto che non si traduca in
cina imperiosa volontà di emulazione,
ma nei fatti e nelle attività, continuan—
done l’opera. credendo fermamente nel
la causa in cui essi credettero, moi (‘o
do, se necessario, carne assi morirono.
fiduciosi che il loro sacrificio contribcr:—
rio alla salvezza della patria.

Per degnamente onorarne la mc’mo
ria, due mete ci si propongono: ritor-—
noi-e a Roma, per, presentare le armi
vittoriose alla salma cli quell’ignoto che
nel corpo niartoriato e senza voltù as—
somma il sacrificio cli tutti gli italiani,
di qualunque tempo. caduti per la di
fesa dc’l suolo patria contro l’oppresso
re, e ritorrsare sulla quarta sponda e
sulle ambo abissine, calcate dai pionieri
e dai missionari, dai soldati e dai co—
lonizzatori, che. espanchendo in terra
d’Africa l’operosità ind~~tre dun po
polo giovane, portarnno alla prova dei
fatti le leggi e l’impc’rio e il fascino
d’una civiltà e d’una stirpe superiore.

non senta balzare il cuo

re nel petto nell’udire

un nome” africano, il
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L’Italia ha, temporanearriente, perdu
to tutte le colonie: ed è proprio da co
desta avversità, immeritata al valore dei
combattenti «Etiopia e di Libia e di—
pendehte solo dal sabotaggio badogliar—
do, che l’idea coloniale deve rinverdirsi,
non per euforica vanteria ma per pro
fonda e ragionata convinzione.

Se esiste un popolo che dalla sua
fresca salute demografica, dalla sua po
sizione geografica, dalle imprese com
piute, sia fino al midollo contagiato del
« male d Africa «, questo popolo è l’i
taliano : « male cia cui non si guari
sce, che i ode denti o con disperata no—
stalgia, che realizza un sentimento col
lettivo indistruttibile e comune ad ogni
categoria sociale. Elemento psicologico
che basterebbe arI alimentare la fede,
se altri pur meno emotivi fattori non
concorresser o a presidiaria.

E’ soprattutto nella sventura che oc
corre essere realistici e saper guardare
oltre ogni dolorosa contingenza; non è
or ganizzanclo il proprio funerale ——— co
me vorrebbero i rinunciat ari badogirar—

— - di ‘—— cb~ an popolo risorge. L’italia ha
perduto le colonie solamente per con
traria sorte militare in una guerra stra
ordinariamente spaziata: non pcrchè
siano decaduti i diritti e le cause della
sua espansione coloniale, o perchò le
colonie si siano volontariamente dt~tac
cate flalla madrepatria, o perchè que
sta sia stata incapace di amministrarle
e di reggerle.

L’occupazione nemica, lo squallido e
sinistro silenzio coloniale dei quaranta—
cinque giorni, l’articoli) 12 dell’armisti
zio, le servili rinunzie dell’ex re e di
I3adoglio, non distruggono la viptù e
neanche la missione colonizzatrice ita
liana: esse rimangono integre, immu
tate, così come la nostra penisola con
tinuerà ad essere il ponte proteso verso
l’Africa ed il nostro popo1o a gravitare,
fatalmente, ~‘er so il sud. Non è que
stione di regime o di credo imperialisti:
è riconoscere, con pacata obbiettività,
una vecch:a legge storica e fisica, cioè
l’irresistibile tendenza di un popolo nu
mericamDnte rigogiioso a traboccare
negli spazi vuoti più vicini. E che l’A—
fr ica sia il continente in cui il rapporto
superficie—abitanti si volge a tutta pre
minenza del primo termine, è cosa ab
bastanza risaputa.

Dunque, il richiamo africano, per noi
italiani, non è una esaltata ideologa, ma
un fatto naturale e spontaneo. Negarlo
o minimizzarlo, è criminoso delitto non
solamente contro il popolo italiano, nra
anche contro la civhtù mondiale e l’av
venire cnr—africano. La funzione colo—

,‘ nizzatrice duilItaPa, determinata com’è
da fattori goopolitici «indubbia realtà
e consistenza neri è sostituibile: si po—
trà spezzarla, non provvedere ad essa

- con altro strumento, il che significhe
rebbe lasciare incompiuta la civilizza
zione dell’Africa e creare in Europa
una serie di assai perk:olosi problemi,
in quanto i ‘Italia non potrebbe mai ac
cettare d’essere esclusa dal numero del
le qotenze coloniali.

Non siamo un popolo da confinarci
tranqu liameote in un angolo e vivr~re
in anpartata mediocrità: anche se. per
avventura, lo clesiclerassimo, non ci sa—
rebbe ean:’~ntito perchò la nostra peni
sola ha un carattere dominante nel Me
diterraneo o sulla vicina Africa, carat
tere che richiama, cIa secoli, le cupi—
digh’ altrui. Ciò pone dinanzi agli ita
liani l’alternativa che governa la loro

storia: o padroni o servi, o l’Italia è cli
qualcuno o è impero. La stessi) uoità
italiana è in rapporto alla sua espan
sione coloniale e questo lhanr,o capi
ti), forse prima di noi, i nostri nemici.
La piccola, modesta Italia alla quale
giungemrrro dopo la fase ottocentesca
del Risorgimento — l’Italia che sem
bra raccogliere li: non disinteressatc
nostalgie dei traditori rlnunciatari ccl
attendisti sarc’hhe già morta rIo qua!—
che decennio, se neri si fosse allargata
oli rernonte e oli remare dai confini al
loro raggiunti. Privata l’I talia delle sue
colonie e del suo impero, in pochi lo—
st ri la crurcia definiziene di Mi’tterrrich
ritornerebbe di attualità ccl anche La
mari inc non mori tcirehb~ più d’essere
schiaffeggiato: l’Italia sarebbe vera
mente esorissi000 geografea e terra di
morti: o. ancor peggio, di succubi igria—
vi, costretti od emigrare in terre stia—
o io re eri a nuenil i care cIa 1 lo straniero le
materie prime. la plcrtocrazta conscr
vorebbe ira buio margini’ cli grraubrugno
—— e ciò spiga in gran porti’ il baratto
cur]oruia le delil tirosamonte operato dal»
l’mc rc e. dal governo i~acbogliardo ....r

ma il popolo lavoratore lo pagherebbe
di sua tasca, di sua fatica e di sua mi—
seria.

Rinverdire l’idea coloniale è aggior-’
narsi, con senso realistico, al nostro do
mani politico, economico e sociale: ed
un modo di tener fede, attraverso una
materia tanto viva e feconda, a tutto il
nostro passati) di civiltà e conservare
in noi una ricchezza spirituale incal
colabile, sia perchè plurisecolare. sia
perchè a,d essa si legherà ancora il cam
mino ascendente dei popoli europei. Ed
è, anche, un dovere, non lasciare di
spersi e assenti gli italiani d’Africa —-

tutti, e quelli ritornati e quellr che ci
attendono — nella nuova vita dr’ll’Ita—
ha repubblicana, vita che ha bisogni)
di italiani solidi e ferrigni, schiettamen—
te pronti al lavoro ed al combattimento,

Gli italiani d ‘Africa, più d’ogni altri,
sanno in che si traduce il prestigio e la
,forza della madrepatria: sono egual
mente lontani dall’oleografia del pa
triottismo e dalla dialettica — come
squallida! — della rinuncia. Essi hanno
visto e possono misurare il tradimento
sofferto dal nostro popolo in tutta la
sua tenebrosa e repellente profondità:
sono i testimoni ed insieme gli artefi
ci di ciò che era il nostri) colonialismo
ed è attraversi) le loro più semplici pa
role, di ricordi, le ferite che portarlo
nell’animo e nella carne, che la legge
intima e suprema della nostra espan
sione esce dalle pagine dei libri, dai di
scorsi, dagli articoli di giornale, e pren
de corpo e realtà nella buona terra la-
varata, nelle case costruite, nelle strade
aperto, nella paziente e tenace lotta so
stenuta contro le sabbie o la giurngia
invadenti, nei figli nati laggiù, oli re—
monte ed oltremare.

Erario e sono rimasti, quegli italiani,
l’avanguardia di una vasta rivoluzione
socialg e oooolana che da Roma si pro
iettava in Africa e minacciava di fran
tumar.2 il sistema sfruttatorio e specu
lativo del colonialismo plutocratico:
caursa non ultima cli questa guerra, se
rzi;i dai nr’rnici si nega all’Italia il cli—
ritta a pi:gsc’dere colonie, quasi che fos
se concepibile la « libertà s del popoli
italia:):) rrrivandelo di terre e cli sbocchi.

G. M. SANGIORGI

L’noi tò i nseind bile tra eserciti) e prrolo.
tra saldezza dell’orOanizcaZiOric militare e
prosp”ritiu detta nazi,’ruu’, ha avuta viva quran—
io rirloroaru con ferroa rieti est sr enea coni ri o—
la dal periodo c!re “a cIelI :rrTi:tiz ‘i sii Or’
doglir.’ ad oggi.

Prora marcito 00 f~l’~1o ori hr 1t~ rh’i: —

t’cr utar’is’:e nella coini,n~lr, digli I tr’:: iL’ urti
popolo dlsl;ru~o, stinco. il’ fiu’IliOUOtO Il
cono t’,irr’ ~l~iiu’iit: rii . tr cr sr: ,‘s’’r
orrOre io essi il ~ di’ i ImI a :1 rio”’ i..

:‘o orSe li,, nazioirrul:.

O kr’cearr’ ririli i,rrlcriel: a j’::ituati cii’:
tirinno pcriuics’ cli gctl :ir,’ li’ turai di eri cii ii —

v’i eserciti’ iljti,’’ui, sui.’u:ti(’:i quindi v:’rur” i
corrI alt,’ ctellur stoni, uiroit’ns,, clic tiri cii —

plichi it I’a’se pr «olli’varst drr diari crisi clic
ripprrniva senza possitritiLi iii recita. Neri si
erri aia i veri fieri io c’ire un’i nrizuu)nC I rov risse
roSi rapidaou’.’Nl e l’eni’rrlia luer rrt,irriarrr a
dire, nello stesse crolli ti,’ che a’, eva prive—
vale il sito collasso, iinru sua parola. Questo
sforzo è muol ivo cli s,’ti iella soitd is fure rene, a
~i rr’sciridc’rc dai risurl t al i ctie ire derivara nnh
E’ in ri triti oliO cont re il desti no avver~’) C’’!) —

tro sè stessi, ci’ntro i propri mucci e li’ prr’
prue disiliusioni. Mostrano non sicura vutrrlrtr.
(15,0510 po o tiglio a ri o omero il eroi ‘rio cciii’,
cli g,u”rre. qoost a ri a ffcrrnaai im,: del propri’’
diritto a progredire e a pro I ,‘nilerr’ rrsps’ I’’
delle proprie esigenze tu svilul’t’’r i’ di lance—

‘sire. l’:srnoinarrdo. orno’ noi i prrrp’roiriro’’ d
tare in rullo n’ve serie cli articoli, le tuO’l’e
che.atr:rs crso inevrtezzc’ e’ di’virrzii’rri se—
enirnu’ il crorrinun’) i’nstr’lil tiSi) cti’l flOrh’.’O m’sc’r—
cito. fÌsser’u’ouo eotoioaticaiiierito t’ev,,tuzi,itrc
del ni,’lro 51010 ct’:u,ioi’r nazionale, passati
d:itt’alubrutl io,eoto morte, italia reazione disor
dinata alla coscienza dette sec p~mssitr,litn (li
vita, il mli li, cli ogni errore e di ogru sven—
t;Ira.

Pcr ciascun reparto elio si costit urisce e si
prr:prir’ru al caLici tiarento è la sensazioni’ cli
ona parti’ itr’ltur n;rz.irrirc che si nicorol’rrne. Sri
mi ori esrro,d’ otijr’ltivO. il ni,strri. smilza efti—
nosnnri i) compiaciuto visi,,ni. m’cinte ct’:lt’:
ditlicrrltir che cranio cia ir~,erroe, cril icannu’ule
iridarnnrt,rr e. Cf’ uil nric,s’iu esm’rcito italiano: è
ciò clic conta. ha l~ su” rl,’t,,itmzzr’, tiri le s,um’
crrmpressiorni, ha svariati elr’’um’riti clic ero—
corrono a nuortnlicerne lo jruzirrtive. ma I,:,
anche un siumn voi Io, una sua orni: brione. rtc’t —

te mèt e da raggiun cere. tonda nomi lati irct O’,—
si ro fui uno cli nazione.

Cr’ll’n rc’scissirrrue dm1 less,rt’r s’’,oulrattiv,, del
lo Stani dc’tr’ranirmula cirrI tragico il scI t,’n,ulrr:.
si accurmoprignavauro. jngvital’iloui’nte. la diser—
con izzazi urne in i i’nrua de I Paese, il pur I turi i, re
di tencleruze centrifiuche, la sfiducia nella cni~
paci tè e~r i mi ti va delta o azur inc. I a gg nave —

nucoto delle diltic,,ltir ecoormnuiche. l’rrbluatti—
ruieni io inforalr1 Una speri o di t’pi ritp au triti’ —

‘sionisfa si’ impadronì degli ilallirni. ‘l’roppi
errori si erano aceorootait, tali da far dubi
tare detta sostanza stessa della nazione. Si
vedevano a colrrri loschi earUturre. tempera-
merito, idcaiitìn di vita, virtù civili e militari
del popolo italiano, e si rinnirava con incre
dirlo stupore il nostro passatru che pur aveva
una Iuioinositìu viva, solida. Freddo sbigotti
mento per il proprio presente, amorfa resse
gnazni,ne ad un avvenire di assoggctlsroento
all’altrui capacità. Lo stato d’animo degli rul
timni mesi, che aveva considerato la guerra
corno una conueatu.’rnaztOne fuitate di disiltosio
01, coni,’ urna serie di sacrifici senza romnj’eo—
so, corno urna inutile mortificazione dellorgo—
gllo nazionale, sfociava nel nitassaraeruto pio
incontroltatrr, nhtl’abhandono ad urna abuuliri
senza risorse.

Cli spiriti avavaour in fritii srnmmtrilitatrr gh
prima deti’8 scttennbre. setto l’azi,mne del go
verno Badoglio.

Il colpi) di stati) si rivelò sotto la guida
dell’urrumo che l’aveva lentm te preprural o
sino dalle priore nuanifestazioni. senza truce
ideale, dagli orizzonti timitati e dal prograro
ma liquidatore. Mentre il nemico avanzava
in territorio naziirnale. il governo neo aveva
altra mèta clic di distnrrggere ad ogni costo
istituti, leggi, iniziative del recente passato.
così, in blocco, senza considerazioni di oppor
tunitr’i. di necessiti,, di elementare spirito di
gradualitò. Crrlpi a destra e a sinistra, stIa
cieca, per fanciurtlesco spirito distrunllore, per
dio settarismo che rivelava la debolezza detta
proprta forza iricirrante dei bisogni reali det
ta nazione nel particolare moniento. Marcia
indietro, di fronte alla ripida salita, piuttosto
ctie motore a pieno regime. Per disinca~liarsi
da un passatir recente che tinfrustidiva. il go
verno Badoglie si armò nelle secche di un

gas ‘rio più ante’ clic aveva ciii fatto li’ srui
csl’,’nienzr: nccir’ii\’S.

i ‘mii’,,,’ i coinballc’nti altr’sec una r luci,,
elio signuuicasse oslinuuzi’rne li prmpuar’ i. pinm
;,‘drrrule i’ir’itu) di lotta. La sta,u,l;rn, ist,icSt,
cci;; s;:o. reo tocui’ 1 argirmentru ~i,O ii ~, il’
l’un or tu risi ore tu ori s,mllecita usci sa dru i,’ nilO
sr: in;) serrzrr cl,rr:der~i le nu,sd;rlit; cli t;rl,’
,.,e,’i li, seni.:, etiscuuterr’ le e,,muscrnurc’n,ir’ utili,’
~,,‘~.sroul e,;rnti,uonu in onori,, ul;r ,rr,,’ril;rr’’ I
lb,our i,’ i ,ubl’t:cri. i.’ai’rn’nc: ruuullrrltn’r iu:
i_uva, L’n,,n unol’ulsuvuuu irrnu’nuua, onu ut,’aurr,n:’’

ag’’, onu (‘ccli’ iuuiir, se,iupt:cu’ e n’ha’’,, i;:.

i; rh;IrludluflZlr uil rrigi’Ihuim ,,,errt h’
I ,uur’;r , ‘,ulc rrul’.’ lv nrriruil5’str;zur,n, a c;,u’,;lu, e’’
1.,li’’tu.,lr,,.urcgi-umar~’i:.J i surc’r”.’r t’h riuli i ‘e
srunrrr oro,. u,nu malati’;, ,ruc’lurttal,rlu’. li vili
del l’ar’smr lo nidrrttr, :,lli’ imur.r’rli’ qireil ‘‘i,, utu
umani gru’r’,u’’. In l:ricrrnn sc,ul,i’;mvri (mi r.’r,,irr ct,’
uno nigu;;mr lrrs’e piiu In tr,u,h( ire: celeri,’, i
pniubleroi dcl tritati, le 1,,rcotc arrut:ia:,,rut d;i
far’ vrrlr’r,’. 1,’ 1nic~’~li’ vr’mnmti’tlc’ di po_’n~tm’rc.
a\ guuidarr. I olmuourbno p,rlrblicri f,,rr,no c’t,,a—
rIuniti uornnirnr otre la guur’r cnr avevrinuo avven —

salru. clii s’narri stati e’lemi’ntr rr,’grrrivi n,u fi —

ni deliri n’osI mar) del Paese. Urna orOn,nizznm—
n’ih’n,e r’’rr,,,is’ar,u di dti~fattisnoo, ciurrutri un i
p;rrtucel.rn. t,a nazione si dis”rieot.u del turtt”:
sicure;: sr-bo era. prevala clnr più di tr’ corri
di ImIta, si ,,bljandonun a qum:sto mirnrggro rI
rr,i’e, n’in ,rtihe la 1lossihitlln’i un renrgucm’ «I
nn,u’i’.nli e’, e,re ,a fmrr’li ,t’msi li’ vc’nivn, e,rmu,rr,m
n,ielrrrtrm.

li cmmvir tu.’ t,ail,mgli,r. n’ri al Ieu.crmainent; t,’n
t,,,,si sia ~cr l’interno clic’ o’’i c’’rrl’r,’nuIu d’i
n,u,,uu;’’u, e cm. la gur,rra cuI re ouu’ai’lunn’m
u’unuti asihr sI, primi ut,, ad ,,n u,rlr, li id,aml,’g,’.
e non 5, l’ri’ sentire lui vr’stilrr ,tc~li im,tm’rr ‘si
io r.’p’’’.’izuhn:e. le 1r,i,’Slrmol i. ri7im’’mnmir ri,’’ I,u
d,uirn,nmrrvrinrmm. Era cirrI’, aecuusarnd’’ il fr,sclrruu’’
il mr,u:alriuc’i’ i rn creare li’ i,rem:sse mii mio,, sI’ i —

i,, bellico ‘.‘ittonieso e si affrellò a di;
gc’re .oeoi 1’rn1rmmsito c,’n:rlirrtti’.’r’ I 501’) rn’lr,tl’
i, s;,iu r,cir,rìr’ulrrr’:’ il r-isr:r’t’o dei nostri inte
ressi. rnulilir:nutunlr’rnenr~’ dal giruor:n pi’lrtiu’n—
mi In rime clIc’ Si s’olcvs atti,;, re.

L’rrrrrr,stizi,r i’ In pmmuota reaziorre dc!l’-su’r—
cml,, ic’lr-’°’, ehlre~o surll’r’rcnunuisr,ro noil rei’’
I e’Oi’lto r’u’v,Ial,ulrr del coltrrsao. Laccirri,, il,
t’ella ‘li a’- s:e’;so, senza mori diret ‘uva ci’., —

zi,,r:u ‘.l:s’rn’:u’ruln,to. essi, in,;nr :r’:u’r .‘, fra;,
nrr,rali’ l’en Sih unIre la crisi e fnu’olecu.rr:uc’
l~u sOi,ruzi’.ne.

t.’n cu:rrulmm cli rmr’,’incr stava ctas’rrruti al un;,—
n’,r.’r:iall,. fr’a,::,;ni :,llm’n’u’luri, c’ri sur’mi u,ull;,b’r—
mulini. si aec,nem’, d’,i’” la r,c,,en,mi;arm,r’m’ rtr1
gmvc:’rirr ~.::r, corni !‘,‘n’nu’,r’c’ u;nu nuu’’v,r Fs,’m
cii,’. ‘l’ali’ t’latri mii —eec. rrurtr’n’inrlc’ e in,rrrrlr’.
m’cc’rrn’c nc.r’.r pres’uure n’en vr’lulnmnm: ‘rai c’muri—
‘i. rr’;i’ur:e i’ n,u’lIa gir,~ta prc’speti’.’a l’azim’ru
c’,’otrr . .‘,zio’,re di frundarni~otnmle iruti’ccssc’ un,—
ricorri,’. sr;tla eu,i nemessitnr tutti, s’enaun,’:nk’
Litti reti italran;i. do’, robber’’ tros’r,mi e’’,’.—

riti. ~l,-1~e n:vu’sme gli inli’metsi penrrra;feii—
li cli Fruc:’e i’ costilinisce I urnico md’zzn per
r’tTer-c’;rrr’m iii nunmrvo, C,,n uunsm pr,ulnmi,r m’urlu’ tr—
ti,. nz!:a bl re di polc’nza che i po1’mmli strunnr;m
cmrrrubattondo.

G. O. M.\lt’I’ELLI

r1 ,:~ guer
- .s.~ ~ ,u’~ ~ ~

:‘—~ )r~ ~—~-

Attività dell’ Istituto Fascista dell’ Africa
Italiana

La Sr:ur,re I’cou’irucnal’r iii t’acc’sm’ rtm’ll I.

F. A I.’ ha rip”rso la proprie ,n’nir’iI,t, sm’,”t
Cemnmlu ir’~rami:itrirIo Opera iii a;;r’istr’’iler lui fa

r’r’rc rtri curi ,‘e:im,rm,nli rinruiral riunii ut,itt’,tfri~e
It,nliin ‘,,r e cor,crcta’,rtiu mmi prmuprmnrrionmn rli in—
zionii’ num”l ad toro ~colasttcci e curI I tirati’, per te —

t’ecc’ dmt,u lnr fede roIo’riirle digli italiani.
fumoIr re. errrmr nncr,silrnerite la putublir’in:i’~rrm’

uil una tragir,a coloniale sulla ‘ Croru,nra Prcat.
pisa ., alla q~uaIe sonr~ Stati trut’itun’t a ~sr

pere la l,mso coi’aiuorur:iotue arrc’re ali r,ffi,’,a~
li, sc,ltr,ffirr,nri o pu’arrtie del Corpo d’rita I’’’’

lieta Rajrtrlmiulicarua CoI’,mniale.

I mrna’ui’re’ritli do:nrnrrrrio essere corisefnrunrli al
l’Ufficio Slm,rli, che nrm’ cmrrcrr,’n il sr,ceCsSi,’fl
i’uollru all’i reda:iene ilrlIa pmroimra r’ulorur,i—
le presso la S,’~iotui’ delt’l.Uit rito, iii Vunri’,sm’.

Ricostruzione dell’Esercito

J~~ì eri~i. (lE~11’ ~ ttQ~LL.l l)r~

l’ri 1,;rt [nrghiirrrr’ del eiir~ro sl’ilrr in in:rr’nmtar jnr’irrini ulellii linrl’tCflZli 1,4.1’ I’ A. I). I.

MALE d’AFRICA

De ‘ Orpinue Fascista I.

11 Re’ lui mto .A rnlit i. lui i eh” i lei ~n t un mi I inni tu pli urli che ferire crIni tu,’ in) A I” herr,
(Da -, C’rruuioccr Prc’rnipitna ‘m) a s’enilirarre i nriorti.
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Si precisa che 1~ ~.L.I. era passate ccii noi ~ll~

metà di Gennaic 1945 eccezione fatta per glI elementi cc~npro=

mesei che mcm erano graditi alla nostra formazione.

Si porta 3 coi scenz~ delie ~utorità i~ -indirizzo

che ogni atto di ostiI~t~ al cc~po suduetto “che ~ verte in=

te~rante della Divisione ~lto !~ilanese” sarà consider~to sic=

corne dire-t’to &lle formazioni J~zzurre della ~nostr& organizza=

zicne .• - -

Si predano le ~utorità di emanare pr~ciae disposi=

zioni :‘erch~ vengùc evitate ~‘crme di accuse, discrni, dileE=

gio per parte di elenznti nDri suf±icer~tenE-zte socreditati.

~cn ~-rega±c:’c di volsr dir~arc i~a:.it: si~pa

disposizioni atte:; a salvaguardare il buon no-ne dei :•cstri 00=

bn.

Iii COÀ~DL!~T

&lla “Divisione Llto ~

• -:-

v~ :: co~.~::~:~ ~c::’icc’
del~arup~’a~ento J~lfr~do Di Dio

~usto Maggio 1945
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C.D.L..N.

CORPO VOLONTARI DELLA LIBERTÀ

RAGGRUPPAMENTO DIVISIONALE “ALFREDO DI DIO,,
DIVISIONE PATRIOTI ALTO MILANESE

I COMANDO
3 Maggio 1945

Al Comitato di Liberazione Nazionale — Bustp Arsizio

e p.c.

Al Reparto della PAI incorporato nella Divisione Alto Milanese

- Sede

La PAI resta incorporata temporaneamente nella ~irnie-.

Alto Milanese e limitatamente agli elementi che avevano sponta=

neanentc aderito al movimento Patrioti sin da tre mesi. fa. Il n~

di questi tra Ufficiali,sottufficialie truppa é di ~.; re~olar=

mente tesserati.

Si autorizza a mantenere la vecchia divisa anch~ per ragioni

di economia e difficoltà di. confezioni, mentre devono portare,corne

già in atto del resto, le mostrine azzurre con triangolo tricolore

e stelletta a 5 punte.

Ls posi~io~e della DAI, salvo Iier le persone cor1p~or’esse che

vengono al1or~tanate, rimane nella sua giusta luce, or~ano che ha

collaborato con noi, che si é ‘battuto, e che dovrà funzionare come

corpo di polizia secondo le precise istruzioni emanate dallo stes

~o Corna o Generale del C.V.d.L.

Tanto sié voluto segnalare per le opportune conoscenze al

C.d.L.N. di Busto, alla PAI perché provveda, all’opiflione pubblica

perché siano evitate dicerie.

il Comandante la Divisione

Il Commissario Politico di guerra del Ragg. A. Di Di

tT3C IANO

I
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CORPO vCI~CNTARI DE1I~A LI~i3ERTA’
RA.GGRUPPA~NTO DIVISIONE “ALFREDO DI DIO” DIVISIONE PATRIOTI ALTO MIL/SE

O O 1~ A N D 0 3 ~aggio 1945 ~ CO:; EC0

AR C

La PJ~I. resta incor~»orata temporaneamente nella Divi—

sione Alto rJilanese e limitatamente agli elementi che avevano spo~,

taneamente aderito al movimento Patrioti ain da tre mesi fa. Il n~

mero di queati tra ufficiali, sottufficiali e tru.ppa ~ dill3; re~

laxiaente tesserati,

Si aitorizz~. a mantenere la vecchia divisa anche per regio

ni di economia a difficoltà di oonfezicxni, mentre devono portare,

come gi~ in atto del resto, le moatrine~ azzurre con trinagolo tr~—

colore e steilette a. 5 punte.

La posizione. della P.A..I~, salvo per le persone compromea—

se che vengono allontanate, rimane nella sua. giusta luce, organo

che ha. collaborato con uoi, ohe si ~ battuto~ e che dovrà funziona

re como oox~o di poi ~zl~a secondo le precise ia.truzioni emanate dal

Io stesso Comando Generale del 00V0.D01.

~1!anto si è~ voluto segnalare per le opportune conOsoenze~ al

D.L di busto, alla P.,~.I. peroh~ provveda, all’~»inions pubbli

ca ~eroh~ siano evitate dicerie.

IL OOMA~DLNT~ LA DIVI SION~
F/to Oa~. Adolfo

IL CU2~LISSARIO POLITICO DI GU~RR*. D~L
RAGGRUPPA1~NT.0 “4LLFR~DO DI DIO”

F/to Luciano

~~
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ve ce zicho, (~xw~~a~).

40) — Dallo crto~ieo z~atti~o dei ~ioxiio 25 aprile mi niuttevo a ooniplete

àisposizione del Qonmiissario politico Luciano con il q~uale ho poi

sempre\ collaborato per tutto quazrbo riguarda l’iw~piego dei repar

ti, parlanientazioni, costituzione di colonne, e socompagnendo se~

pre$i ue~ieuti ~ nelie ~io~i co ndat, oozitro colonne te

desche e nazifascista maroianti su Busta.

5°) Uguale collaborazione ho dato al Tenente colonnello Odasso cc—

~iandente della Piazza ai izitra durante tutta la sua peruia~ enza al

Gomando Piazza di Busto, nonahè al òolc~in,llo O~gion.i comandante

militare della piazza di Busto circq le mansioni a lui affidate.

~apOxigO quì di seguito i compiti pi~i. importanti affidati

ai dipen denti militari.. bxillarit~nente portati a ton~ine; compiti che

hanno s~n~re riscosso il plauso dei oouiponuriti il locale ~ e per—

ticola~in~te dei Coimnissaxio politico di S!&~ Lugiano,

24 aprile adesione ~ jureff. al probabilè movimento insurrezionala

25 aprili a) adesiona”de cto~’ al movimento e teaseremezito immedi~

to dei ooni~ònenti le Scuola di Polizie~ Coloniale che passava a

costituire il 5° Gruppo Polizia nq~uadrata 215116 Divisione Patrie
¶ ti Alto Milanesi;

ù) Qo]~laboragic*ie dai ~ii1itari da1I~,~ a x~apingere
w -~

l’attuoo~fl* portato alla caserma Mazizzii da~ alcimi automezzi t~

de echi transitanti per Busto;

o) patt~liozie vi~ila~za in città;

26 aprile — a) scorta prigionieri tedeschi f~ino al ooufi3aa svizzero;
b) guardia alle carceri niandament ali;,

o) pattu~Lic*ie a tapoziona del Commissariato di ~.S.;

d) guardia prigionieri ospedale civile;.

a) servizi var~. di pre@dìo e di opszlaa;
~) t~to4Jo s~t j~u~w i d~ ‘.,44/i auh€~doti~~t ?~4~4’L ~

27 aprile ~ervizi come ~Ll gionio preoedant~ che assumono £oma di

servizi fissi a che si ripe~eranna g~uindi ~iornaJ.mezite;

28 aprile a) altre ai servizi fissi un reparto ~.eUa ..A~.i. ntervi~

ne a fianco dei P~atrioti a sbarrare il passo su~ Busto di una for~—z;:~
te autocolonna tedesca a ~iocessivamexite concorre al diaaxmo del~

la st essa; . -, .,~:-



—3

b) partecipazione ufficiale a funerali di elementi pa~rioti.

29 a~rile.~ partecipaziOne di un reparto della P&.I. in collabora
zione ca~ i :patrioti contro una colonna tedesca in località

3 amaran o Inverun o.

~O aprile~ a) partecipaziOne di un repartO della i’i.I. alla ricerca

e cattura di una colonna tedesca segnalata provenieflte dal

?iemont e;

b) partecipazi(~ie ufficiale a funerali di elementi patrioti;

1° maggio — dal I maggio in poi oltre ai servizi fissi viene tenuto

in caserma un piochetto armato agli ordini di un ufficiale pro~

te a muovere al primo cenno del O.L.N.—

Le ralazic~ai dettagliate relativa a]. servizio sqpraelencato scmo cmi—

ser~rate egli atti.del Reparto.

Àlla data di oggi i componenti della ex Scuola di Polizia

Coloniale costituiscOnO ancora un blocco fexreo, disciplinato, orga

nico e pronto agli ordini che gli saranno impartiti.

I magazzini ecco al completo tranne modesti prelevamenti di

materiale di casermaggiO e ~.1equi~aggiam.efltC) ordinati dal locale C.Ij~1~t

per i propri reparti.

Così pure dicasi defl’aUtOSeziOlla

— gli uffi ci aimi’l nia trazione — peredial e danni di guerra i. O •

proseguOflO nel loro lavOrO~

carteggio e ~ intattiG

Di ci2~ devo rendere particolare grazie alla. solerzia e alla

decisa volontè~ del Commissario Luciano noncb.è dei coraponanti il locale

C.N~

Mi è doverOsO infine segnalare l’opera veramente 1u~inghiera

e redittizia fornita dal Tenente Goldaniga Roberto, .~ dal Sottotenente

Ubertia Guido in c~ue sta difficile periodo di trapassO.
Opera i~ cui apportO ~ giovato non poco al movimento ed ai

brillanti risultati ottenut~

&& anìbe—diia espriiflo il mio più. vivo elogio e vorrei che Co

desto Comando Generale volesse teneflhe conto per unfr eventuale futuro

riconoscimento d elia. lo~ c~ era.— ,.~, I
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RIASSUNTO DELLA RELAZIONE DEL TENCCOL0DI 3.L ROBERTO 4IORELLI Comandante
in 2 cle.Zla ex Scuola di Poliata della P.A.I..~’fl Bu~tø ArsiaiO.

5 Maggio 1945

Dal 23 al 25 aprile l..,~~4~tt~*L4 concreta il passaggio de.Zla quasi tota1L~
ta della P.LI. con le sue armi alle dipendeflae del C.L.N. ai Busto Ars4
zio che affiderà, al momento de.Zl~1nsurre2i0fl6,ahl~~ P.A.I. il manteflimen
te dell’ordine pubblico e altri compiti; rappresefltQ7Zt~4-.c~dhb0 P.4.i~ nelle
tr~att~, tenente Go,Idani,9a.RObel’t0 e Ubertis Guido? autorità dalle qua1~
.Z-9O~!L~Q~t-Q—’~ prés~ordiflZ prima e durante 1’insurrezL0ne~’” LucianO”—~’~
‘DL Dio” — ten.col~ OdassO com.te la piazza Intrcz, (oi,~’0ggi~~i, comandante
la pia,zza cii Busto0
Dal 25 al 30 aprile i reparti della P.A.I. provved~0fl0 al mantenimento ~
l’ordine pubblico e affermare e a disarmare,a8ste~ a formazioni p~irtigia~
ne, colonne tedeschB. $jLrelazLOflL su tali fatti sono agli atti presso il
reparto.
I magazzini del reparto eono al oomp1eto,tran~ prel isui cU caserinaggiO
dal C.L.N. di Busto.
Autoseziofle, cartèggi, fondi sono intatti
Uffici amTjzinistraaiofle, personale, danni 4~Q~I•1prO3egU0fl0 Li lavoro.

a
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CORRIERE~ BUSTE~1

eComw~cati
11 C~maudo militare della

Piazza di Busto Arsiaio .pre.
cisa che ogni atto di ostilit~
al Corpo della P. A. L, par
te integrante della Divisione
~ltu Milailese, sarà conside~
rato come diretto alle forma~
zioni del Corp6 Volofltati
della Libertà, l~aggrtmppa
mento Alfredo Di Dio.

Si diffida q&ndi chiunque
a forinniare accuse, procede~
re ~ di~arini o semplicemen
te a dileggiare gli apparte
nenti a detto Corpo~
lj Comandanfc MiUtar.~ ciefla

Piazza: tra. col. G. OG
GTONT.

*
Il Coniando Militare dell

Piazza, per accordi presi col
Coniando Militare americano
di stanza nella città ordina
a ftttl i ristoranti, trattorie~
pensioni e locande di non
~cnnmitii5trare pasti agli ap
partenenti alle Forze Armate
in considerazione della scar-I
sità di rifornimenti pe~ la
popolazk~ne.

Nel contempo, mentre
si proibisce la soinniinistra.
zione di bevande, si avver
tono i titolari di qualsiasi ~i
cerTza di mescite cxl akooli.
ci, di non voler aumentare
i prezzi anterlormeut~ in at
to, poichè ciò potrebbe esse
re passibile di gravi sanzio
ni da parte del Comando di
Piazza.

i

I

c



atl~fnutnc~M’
I degli

d’oitr’A~
1 li )~òsirc~ cUOre, reso dutòl

c~ ifl~e,isjbjje, 14. doi.e /aiiie,
latiche, uinitt~k , o4ìo, :c
~iVailò~~dkKn~&a.

fno~~
•4a1 s~lorno; Ord allo
i~tOt~rn~~ t1~lt6 donne i~ fin.

• d’(7)~,(’r(~. Slai
(l~ft~it~ifle~Ife grati ~ait
sOnribile ganerositì .,~

•ndcirf the rftiedo,t., in
j iord flgli è come tali ci
:corrono alle ~
•Énorlne;a~ dirigenU.’Jd a.
~iende,~, ~j dlre(k,ri dell~
dustrle~ agli bperaf~ ai

nii ti Dojolavoro
scolarL q

che

CO RR~ERE~B USI E5!1
Cornui~cat~

‘..•~[~
PIùza:4~)~ustò’ Ars~z~, ::pte.
cJsà~ e~gùIatto~di~cstjlit~
al L~r~,d~flà ~.A~?I~par
tei~itegranté delIà D~vIsfone
Alt~ Mla~k~è~ ~at~ eouskle
r~to cc edirettoalle forma..
~k~i ~ C”rp~ :Vo1o~tatI
della. ..JA~ert~;::~Raggrup~
tnen~oAflredo ~ ~

S[tfida iiid~ diittnque
formulare accu~e~ p~òced&~

e ~, d~arin o serup1icenien~
te. ~ :dflegg{ar~.gl~ apØrte~

ifa detto ~Corpo. ~
‘òinandanie :Milt~~

Pia~z~i ten.

Il;

Dalut~fldn
-i flottrò s~ztrifi~

~a~o1~toi~qgeIl4 fefr
I mezza. e quelle 1alo,et~~ c1t~

burrasca 4. ~
~.:~to deila
bandiera,

nosc
~,.

‘i,

I

smòp~foA

le gtu~

tiene ~
affettuòsò~
tudinè .e’~he N~ r~~òs

~on taniG be,t~
Dolenze :~ òeP~cà)tO di riSanai
in nelle dolorose pkzgh~ d..
turpanfl ~l ,~ostro a~~imo,. rio~I


